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      «BEATI I QUELLI CHE HANNO  
        FAME E SETE DELLA GIUSTIZIA, 

       PERCHÉ SARANNO SAZIATI» 

 
 

 
 
 
 

 
                 

      
 

ame e sete, sono due bisogni che definiscono l’uomo nelle 
sue necessità più essenziali e richiamano un desiderio 
irrefrenabile, che non si può soffocare, un anelito profondo, 

non superficiale che chiede di essere appagato.  
 Il Papa Benedetto XVI, traccia così l’identikit di chi vive 
la Beatitudine della fame e sete di giustizia: «si tratta di persone 
che scrutano attorno a sé alla ricerca di ciò che è grande, della 
vera giustizia, del vero bene [...] che non si accontentano della 
realtà esistente e non soffocano l’inquietudine del cuore, 
quell’inquietudine che rimanda l’uomo a qualcosa di più grande e 
lo spinge a intraprendere un cammino interiore [...] sono persone 
dotate di una sensibilità interiore, che le rende capaci di udire e 
vedere i deboli segnali che Dio manda nel mondo e che in questo 
modo rompono la dittatura della consuetudine» (Gesù di Nazaret, 
pp. 115-116).  
 La Beatitudine parla di chi desidera ardentemente la 
giustizia del Regno di Dio, inaugurata da Cristo, ossia una vita 
pienamente conforme alla volontà divina (cf Gv 4,34). Vengono 
alla mente le invocazioni della preghiera del «Padre Nostro», posta 
al centro del Discorso della Montagna: «Venga il tuo regno, sia fatta 
la tua volontà» (cf Mt 6,9-13). Spesso anche nel credente sono 
ancor troppo vive la fame e la sete delle cose terrene, e il cuore si 
smarrisce in cerca di soddisfazioni umane.  
 La Beatitudine, invece, racchiude l’invito a desiderare per 
la nostra vita ciò che è veramente essenziale. Senza fame e sete di 
giustizia, nessun cristiano può vivere con pienezza le istanze della 
propria vocazione e diffondere intorno a sé lo spirito evangelico.  
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  ASCOLTA  
 

  GESÙ: IL SOLE DI GIUSTIZIA 
 

  «Ma io per la giustizia contemplerò il tuo volto, al risveglio mi 
sazierò della tua presenza» (Sal 16,15). Le parole del salmista esprimono 
l’atteggiamento di Gesù nei confronti del Padre, fatto di totale fiducia e pieno 
affidamento. E’ Gesù che dice al Padre: «Sono sicuro che al risveglio mi sazierò 
della tua presenza». E diventa la nostra certezza di cristiani: beati noi che abbiamo 
fame e sete, desideriamo profondamente la buona relazione con Dio, perché Dio ce la 
offre, ci regala la sua presenza che, al risveglio, ci sazierà in pienezza. 
 
Dal Vangelo di Matteo           (26,57-68) 
 

Or quelli che avevano arrestato Gesù, lo condussero dal sommo 
sacerdote Caifa, presso il quale già si erano riuniti gli scribi e gli 
anziani. Pietro intanto lo aveva seguito da lontano fino al palazzo 
del sommo sacerdote; ed entrato anche lui, si pose a sedere tra i 
servi, per vedere la conclusione. I sommi sacerdoti e tutto il 
sinedrio cercavano qualche falsa testimonianza contro Gesù, per 
condannarlo a morte; ma non riuscirono a trovarne alcuna, pur 
essendosi fatti avanti molti falsi testimoni. Finalmente se ne 
presentarono due, che affermarono: «Costui ha dichiarato: Posso 
distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni». Alzatosi il 
sommo sacerdote gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa 
testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il 
sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, 
perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio».  «Tu l'hai detto, 
gli rispose Gesù, anzi io vi dico: d'ora innanzi vedrete il Figlio 
dell'uomo seduto alla destra di Dio, e venire sulle nubi del cielo». Allora il 
sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! 
Perché abbiamo ancora bisogno di testimoni? Ecco, ora avete 
udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di 
morte!». Allora gli sputarono in faccia e lo schiaffeggiarono; altri 
lo bastonavano, dicendo: «Indovina, Cristo! Chi è che ti ha 
percosso?». 
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• Davanti alla croce imminente Gesù rivela la sua vera identità: 
egli è il Giusto condannato ingiustamente. Aveva detto ai suoi 
discepoli: «mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato 
e compiere la sua opera» (Gv 4,34). Gesù vive fino in fondo la 
beatitudine di chi è venuto a compiere la volontà del Padre: 
«perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la 
volontà di colui che mi ha mandato» (Gv 6,38); per questo tace di 
fronte a chi lo accusa, perché non può rinnegare la verità che ha 
proclamato con la vita: Dio è misericordia che si addossa ogni 
miseria. 
 

• Gesù è il Giusto che porta su di sé la nostra ingiustizia, è 
l’innocente giustiziato a causa della menzogna di noi peccatori 
che da lui riceviamo il dono della salvezza. Noi pensiamo che Dio 
sia diverso da noi; invece è diverso da come noi lo pensiamo. E’ il 
Santo in mezzo a noi, perché non ci giudica con ira, ma viene a 
noi in compassione e misericordia. 
 

• Sulla croce siede nella sua gloria e potenza, e viene a giudicare 
il mondo con la sua giustizia. Dalla croce Gesù grida: «Ho sete». 
Gesù ha sete di donarci ciò che ci disseta, desidera offrirci ciò che 
desideriamo: essere come Dio, partecipare della sua stessa vita. La 
sua sete si colma nell’amare fino in fondo e gratuitamente chi lo 
odia. 
 

• Davanti a Gesù che viene condannato ingiustamente, non 
basta stare seduti e vedere come andrà a finire. Anche Pietro lo 
imparerà a sue spese, quando dallo slancio pieno di coraggio 
passerà alla fuga in preda alla paura. Non si può seguire il 
Crocifisso se non passando attraverso la prova della sofferenza 
ingiusta. Allora non dimentichiamoci di Gesù, l’innocente che 
sopporta con pazienza l’ingiustizia, come scrive Pietro nella prima 
Lettera: «Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della 
croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la 
giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, 
ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime” 
(1Pt 2,24 -25). 
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  MEDITA  
 

MARIA, AVVOLTA DAL MANTO DELLA  
GIUSTIZIA  

 
Il Papa Benedetto XVI, a coronamento degli umili santi 

Zaccaria ed Elisabetta, Simeone e Anna, addita la Vergine Maria, 
con Giuseppe, quale esempio di beata perchè saziata nella sua fame 
e sete di giustizia (cf Gesù di Nazaret, p. 116).  

Creatura finita, aperta a ciò che la trascende e solo può 
colmarla, Maria desidera l’infinito. Figura di ogni essere umano che è 
«troppo grande per bastare a se stesso» (Pascal), ella si lascia 
avvolgere dal «manto della giustizia» di un Dio che sempre si ricorda 
del suo amore ed è fedele alla sua promessa.  

In Maria la fame e sete di giustizia è adesione al mistero di 
Dio; fidarsi di Lui, rischiando con Lui anche se i contorni del suo 
disegno sono oscuri ed incomprensibili. Maria è pronta ad arrendersi 
ad ogni iniziativa di Dio, gli dà carta bianca, come si addice ad una 
«schiava», divenendo esempio di silenziosa dedizione al Regno. 
Qualcuno ha scritto che gli occhi di Maria non si chiudevano mai, né 
di giorno né di notte, perché non voleva perdere di vista il suo Dio. 
Ed è stata pienamente saziata, divenendo la madre di Dio, madre 
della Chiesa e madre dell’umanità. Da lei è nato Gesù, «sole di 
giustizia» e per noi è  «specchio di giustizia», riflesso della santità del 
Verbo fatto carne. 

La Vergine ci invita a scavare in profondità, a scoprire che 
Dio in Gesù Cristo è la grande risorsa, il meraviglioso progetto, che 
solo in Lui le nostre attese trovano compimento. Ci insegna a 
gustare il cibo della volontà di Dio: «Cara mia divina Madre / regna 
in me, fammi tua sede / all’ombra della tua fede / perché creda e 
possa fare / il volere di mio Padre» (Montfort, C 155,15). 
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  MONTFORT, «UOMO DI DESIDERIO» 
 

«Bisogna essere uomini di desiderio», come Salomone e 
Daniele, scrive il Padre di Montfort (cf AES 183). Egli è 
stato «uomo di desiderio». La capacità di desiderare ha 

fatto della sua vita un sistema aperto, continuamente proteso in 
avanti.  Ha messo nel suo cuore gioia ma anche malinconia, 
inquietudine ed una perenne ricerca. Confida che l’unica volontà 
che gli sta a cuore è quella di Dio, desiderando solo di compierla 
(cf L 6).  
 Ed esorta la sorella Guyonne-Jeanne a cercare solo di amare 
e di far contento Dio: se si serve Lui, infinitamente giusto perché 
fedele, nulla verrà meno in questo mondo e nell’altro (cf L 7). 

Quale fame e sete ha avuto della divina giustizia, quale 
desiderio di operare tutto ciò che il Signore gli chiedeva, quale 
voglia che si compisse il disegno di Dio sulla sua generazione! E 
di quale sazietà è stato ricolmato, in corrispondenza al suo 
immenso desiderio! Il Padre di Montfort non ha ristretto a sé i 
suoi desideri, non li ha chiusi nei suoi orizzonti, non li ha 
piegati ai suoi bisogni. Al contrario ha avuto fame e sete della 
santità, della Sapienza che «di tutte le cose che si possono 
desiderare è la più desiderabile», perché conoscere la Sapienza è 
giustizia perfetta (cf AES 11). In questo non ha fatto altro che 
rispondere al «desiderio infinito della Sapienza di donarsi agli 
uomini» (cf AES 63), visto che la Sapienza per prima ha fame e 
sete di noi (cf AES 165.170): «Di sete è riarso il suo Cuore / e 
grida incessante: “Ho sete”» (C 42,2).  

Luigi Maria ha avuto fame e sete dell’amore di Gesù, e lo 
ha cercato per mezzo di Maria (cf VD 67). Totalmente preso 
da questa fame e da questa sete, non ha più potuto concedersi 
riposo: per quanto faccia per Dio e per la giustizia gli parrà 
sempre di fare troppo poco, e sentirà la «spinta» ad accendere 
in altri cuori la stessa fame e sete. Con san Paolo diceva: 
«L'amore di Cristo ci spinge» (2 Cor 5,14).  
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 CONSACRATI E CONFORMATI A GESÙ CRISTO, 
L’AFFAMATO DELLA VOLONTÀ DEL PADRE 
 

La Consacrazione monfortana è dilatazione degli orizzonti 
della nostra vita perché si radica nella volontà di Dio a nostro 
riguardo, che è la santità! Dà un nuovo orientamento alla vita, 
mettendo nell’animo il desiderio di una «misura alta» dell’esistenza 
cristiana! La nostra fame è fame della santità e rifiuto di ogni 
mediocrità spirituale, è la gioia di vivere con più fedeltà il proprio 
battesimo. La nostra sete è la sete dell’«acqua viva» della grazia, la 
quale, in chi la beve, diventerà fontana d'acqua zampillante per la 
vita eterna (cf Gv 4,14). Solo la grazia rende l'uomo figlio di Dio, 
fratello di Cristo, capace di partecipare alla santità del Padre celeste 
nella comunione che abbraccia i fratelli.  

Il Montfort, consapevole della nostra fragilità, ci ha lasciato 
il suo segreto per vivere questa Beatitudine: la Vergine Maria. E’ la 
«città», la «rocca» di Dio, attorno alla quale si aggirano gli uomini per 
convertirsi e saziare la loro fame di giustizia (cf VD 48). Lei li guida 
e li dirige secondo la volontà del Figlio Gesù, li conduce per mano 
sui sentieri della giustizia (cf VD 209): «Fate quello che vi dirà» (Gv 
2,5). 
 

 «Fino a quando, figli degli uomini, avrete il cuore duro e 
rivolto verso la terra? Fino a quando amerete la vanità e cercherete la 
menzogna? perché non volgete i vostri occhi ed i vostri cuori verso 
la divina Sapienza?» (AES 181). Attirati da ciò che è marginale e sta 
alla superficie delle cose, perdiamo di vista l’essenziale, cioè 
l’adesione a Dio e al suo piano di amore, di verità, di giustizia. La 
Consacrazione abilita a guardare a se stessi, alla vita, all’altro 
andando oltre la logica del «bisogno». In un mondo di sazi non lascia 
che si plachi la fame e la sete di un di più. In un mondo ovattato dal 
benessere, anestetizzato dalle strategie del consumo, mantiene desti 
ed inquieti.  
 

 La Consacrazione purifica la fame e la sete del cuore. 
Trasforma il desiderio, rendendolo aperto alla trascendenza. Se avere 
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fame e sete di giustizia significa prendere coscienza del proprio 
bisogno di «giustizia» e della incapacità a procurarsela da soli con le 
opere, la Consacrazione fa entrare nello spirito della dipendenza che 
porta ad attendere umilmente la salvezza da Dio. Insegna a 
desiderare quello che Dio desidera, a desiderare secondo il suo 
cuore, a volere la sua volontà. Consacrandoci a Gesù Cristo per le 
mani di Maria, prendiamo in prestito da Dio i desideri e la nostra 
offerta viene purificata da ogni interesse umano: si vuole quello che 
Maria vuole, ricercando «Dio Solo» in lei (cf VD 110). Fa morire a 
noi stessi e per questo apre alla vera fame di giustizia, intesa come 
opere buone, virtù e santità non contaminate dall’amore proprio e 
dalla propria volontà (cf VD 81).  
 

 Ci accorgiamo come le cose non ci soddisfino e non bastino 
mai. Abbiamo fame e sete di relazioni. La Consacrazione pone al 
centro la relazione con «Dio Solo» come dono che sazia. Tutti 
relativi a Dio, come Maria «l’essere relazionale a Dio» (VD 225), 
troviamo nel Signore un Padre che pensa e provvede a noi e 
mettiamo in secondo piano gli altri bisogni. 
 

  La Consacrazione dà forma alla nostra preghiera di discepoli 
che hanno fame e sete della giustizia! Impariamo ad acconsentire 
umilmente a quanto al Padre è piaciuto ordinare a nostro riguardo, a 
compiere sempre e in ogni cosa la sua volontà, che ci viene incontro 
nella sua Parola (cf SAR 39). In questo si rivela il nostro spirito di 
perfetta obbedienza (cf SAR 42). Nello stesso tempo, «quando 
consideriamo il Regno di Dio come nostra eredità, rinunciamo ad 
ogni attaccamento ai beni di questo mondo» (SAR 43). 
 

 La Consacrazione non ripiega su se stessi ma nutre in noi la 
fame e la sete anche della giustizia che Dio reclama dall’uomo, ossia 
le opere della carità. Nello stesso tempo spinge ad intraprendere 
sempre qualcosa di nuovo per Dio e alimenta il desiderio di 
prodigarsi per la gloria di Dio e per il bene delle anime.  
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PER LA RIFLESSIONE 
 

E LA PREGHIERA 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 Contemplo la fame e la sete nel 
cuore di Gesù: 

 Gv 4,1-38 Gv 6,34-40; Gv 8,28-30 
 Mt 12,46-50; Mt 26,36-43 
 Lc 2,41-50; 12,49-50; 22,14-20 
 

 La mia ricerca, la mia fame e sete è 
intensa, vera e profonda? 

 

 Ho fame e sete di scoprire che cosa 
Dio vuole da me, per essere giusto 
di fronte a lui e con me stesso? 

 

 Nelle scelte mi lascio guidare dal 
criterio della mia soddisfazione e 
del mio interesse, o le vaglio alla 
luce del criterio della carità, della 
solidarietà, della giustizia sociale? 

 

 Per vivere la beatitudine: 
 

- Durante la giornata, prego con il salmista: 
«L’anima mia anela a te, o Dio».... «O 
Dio, tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco, 
di te ha sete l’anima mia». 

 

-  In ogni cosa cerco di piacere al Signore. 
 

- Contemplo nella celebrazione eucaristica la 
sete ardente che Gesù ha di me e la sorgente 
dell’autentica vita per me. 

 

-  Rispondo alla fame e sete di giustizia di chi 
è povero con gesti di amore, vincendo la 
tentazione dell’indifferenza.  

FAME E SETE NEL CUORE 
 

Figlio di Dio, suprema bellezza, 
vieni a me. 

O Verbo, uguale al Padre, 
vieni a me. 

O luce della luce, 
vieni a me. 

Gesù, Sapienza increata, 
vieni a me. 

Gesù, Sapienza incarnata, 
vieni a me. 

Sapienza fatta uomo, 
vieni a me. 

O mia somma ricchezza, 
vieni a me. 

O dolce tenerezza, 
vieni a me. 

Brucio del tuo calore, 
vieni a me. 

Per te sono in delirio, 
vieni a me. 

In te follia è sapienza, 
vieni a me. 

In te la povertà è ricchezza, 
vieni a me. 

Con te l’oro è carbone, 
vieni a me. 

Tu, Figlio di Maria, 
vieni a me. 

E’ lei che ti prega, 
vieni a me. 

Con te, nel mio esilio, 
avrò ogni bene. Amen! 

 
Montfort 

(cf Cantico 103) 


